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La Legge 106/16 prevede all’art. 5 c. 1 lettera e) la “revisione del sistema dei centri di servizio per il 

volontariato, di cui all’articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266” e alla lettera f) la “revisione 

dell’attività di programmazione e controllo delle attività e della gestione dei centri di servizio per il 

volontariato, svolta mediante organismi regionali o sovraregionali, tra loro coordinati sul piano 

nazionale”. Entrambe le lettere citate orientano la delega con una serie di disposizioni.  

Il Codice del Terzo settore provvede a dare corso a dette revisioni attraverso gli articoli 61 – 66 che 

formano il Capo II del Titolo VIII a titolo “DEI CENTRI DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO”. Questi 

articoli corrispondono ad una porzione rilevante del Codice: si tratta di 6 articoli su 104 che si 

sviluppano per circa il 13% dell’estensione dell’intero testo. 

La costituzione dei CSV ha la finalità di “organizzare, gestire ed erogare servizi di supporto tecnico, 

formativo ed informativo per promuovere e rafforzare la presenza ed il ruolo dei volontari negli enti 

del Terzo settore, senza distinzione tra enti associati ed enti non associati, e con particolare riguardo 

alle organizzazioni di volontariato” (art. 63 c. 1). In questa direzione, che va ad estendere 

l’intervento oltre il perimetro delle organizzazioni di volontariato (indicato dalla Legge 266/91, art. 

15), già disponeva la legge delega Legge 106/16, art. 5 c.1 lettera e) punto 2). 

Finalmente si va a modificare una normativa vecchia nella logica ed inadeguata nel contenuto. E lo si 

fa (salvo una grave eccezione in materia di controllo sugli enti di terzo settore, che sarà trattata nella 

parte finale dell’intervento) con una visione organica e d’insieme, confermando il radicamento 

territoriale indispensabile per una adeguata promozione del volontariato, legittimando l’esperienza 

ventennale dei CSV, consentendo continuità di azione, prefigurando la stabilità del finanziamento su 

base triennale, pretendendo quell’evoluzione nella governance e nella gestionale dei CSV che la 

Legge delega ha indicato, affermando una logica di sistema nel prefigurare sia i servizi dei CSV sia i 

controlli su di essi. 

Sia la Relazione illustrativa sia la Relazione tecnica al Codice mortificano però il principio di 

sussidiarietà con il quale gli articoli 61 – 66 affidano la responsabilità dei CSV agli enti di terzo settore 

ed in particolare alle organizzazioni di volontariato. Le due relazioni, infatti, identificano la 

governance del sistema dei CSV nell’ONC che, pur avendo compiti rilevanti, non racchiude in sé la 

totalità della governance dei CSV né, c’è da ritenere, la parte più importante: quella che rende 

effettiva, puntuale, radicata, partecipata la gestione dei CSV. A beneficio di una corretta 

interpretazione del Codice occorre modificare di conseguenza. 

Per diversi mesi, e fino agli ultimi passaggi presso il Consiglio dei Ministri, si è ragionato sulla 

normativa sui CSV attraverso l’ipotesi di un decreto a se stante. Il Codice, approvato in esame 

preliminare, ne ha ricompreso il contenuto. L’innesto, apprezzabile, porta però la necessità di meglio 

correlare alcune parti importanti. C’è da comprendere, per esempio, come fare affinché sia 

assicurata ai CSV la possibilità di organizzare la partecipazione dei soci attraverso un voto diretto o 

indiretto art. 61, c. 1, lett. e) piuttosto che di adottare misure dirette ad evitare situazioni di 

controllo dell’ente da parte di gruppi minoritari di associati art. 61, c. 1, lett. g) piuttosto che di 
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assicurare la maggioranza di voti in assemblea alle organizzazioni di volontariato art. 61, c. 1, lett. 

f). Occorre a nostro giudizio un intervento di raccordo funzionale a questi obiettivi, assicurando 

esplicitamente ai CSV la possibilità di andare in deroga (limitatamente agli aspetti che lo stesso 

Codice prefigura per loro) alle disposizioni generali che valgono per tutti gli enti di terzo settore. Già 

il Codice dispone in tal senso con riferimento alle reti associative (art. 24 c. 3). 

A proposito, c’è da ritenere che la condizione prevista per le reti associative dall’art. 41 c. 4 (per la 

quale i rappresentanti legali e gli amministratori non debbono aver riportato condanne penali, 

passate in giudicato, per reati che comportino l’interdizione dai pubblici uffici) possa 

opportunamente  valere anche per i CSV. In questo senso, è sufficiente un’integrazione dell’art. 61 c. 

1 lett. i). 

Viceversa, è indicato prendere spunto dalla giusta attenzione alle dinamiche locali espressa dall’art. 

65 c. 3 lett. b) che rimanda ad associazioni territoriali (e non nazionale come erroneamente indicato 

nella Relazione illustrativa) degli enti di terzo settore. Il Codice potrebbe, di conseguenza, prevedere 

la possibilità di costituire un Consiglio del terzo settore presso ogni Regione così come 

l’identificazione, con legge regionale, di reti associative locali.   

Sul tema, si evidenzia che il Consiglio nazionale del Terzo settore (artt. 58 – 60) non contempla nel 

suo seno la presenza di una rappresentanza dei CSV. In considerazione dei compiti attribuiti ai CSV 

proprio dal Codice, parrebbe naturale prevedere di poter usufruire della loro competenza e 

conoscenza anche nel contesto di detto Consiglio.  

Gli stessi articoli 61 – 66 vanno letti in stretto rapporto con il contenuto dei primi tre commi dell’art. 

17 che delineano il profilo del volontario e dell’attività del volontariato. Di difficile comprensione il 

comma 6 di detto articolo che, peraltro, sembra ledere uno dei punti qualificanti delle organizzazioni 

di volontariato. 

Per quanto attiene alle organizzazioni di volontariato si nota che, così come il Codice si esprime agli 

artt. 32 – 34, la differenza con le associazioni di promozione sociale tende ad elidersi o, comunque, 

ad essere affidata a non facili valutazioni di “prevalenza”. 

È da apprezzare che il Codice abbia interpretato la promozione della cultura del volontariato come 

un compito anche in capo alle pubbliche amministrazioni. Così all’art. 19 che, più opportunamente, 

dovrebbe collocare l’inciso “nei limiti delle risorse disponibili” successivamente al termine 

“svolgere”. 

Come affermato in premessa, forti criticità risultano connesse alle modalità con cui il Codice ha 

trattato l’attribuzione ai CSV di compiti relativi al controllo degli enti di terzo settore. La permanenza 

dell’attuale impostazione rischia di minare l’intero impianto della revisione del sistema dei CSV, 

attribuendo una potenziale posizione di privilegio ai soci dei CSV medesimi ed andando ad utilizzare 

le risorse provenienti dalle Fondazioni di origine bancaria per finalità non riconducibili alla 

promozione del volontariato.   

Sull’argomento de “I CSV E IL CONTROLLO DEGLI ENTI DI TERZO SETTORE”, tema che ha rilevanza 

generale per l’effettivo sviluppo dell’autocontrollo degli enti di terzo settore, è stato predisposto 

uno specifico contributo allegato che meglio argomenta le valutazioni qui sinteticamente espresse e, 

al fine di contribuire al miglioramento del Codice del Terzo settore, propone conseguenti modifiche 

agli articoli 92, 93, 96, 63, 62, 72, 60.   
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In sintesi, si ritiene opportuno e necessario che il controllo sugli enti di Terzo settore esercitato dai 

CSV si configuri quale funzione complementare non integrata (così ora art. 63 c. 2 lett g.) alla loro 
funzione costitutiva; attivata su autorizzazione del Ministero, a cui riconoscere anche la relativa 

diretta vigilanza non tramite l’ONC (così ora art. 93 c. 7); esercitata al fine di svolgere un’attività di 

controllo adeguata ed efficace non solo efficace (così ora art. 93 c. 6); attivabile sugli enti di terzo 

settore che, identificati dal regolamento ministeriale di cui all’art. 92, ne facciano richiesta base 

volontaria, no automatismi né identificazione con i soci dei CSV (così ora art. 93 c. 5). Un esercizio di 

funzione da parte dei CSV di pari dignità no disparità nel riconoscimento normativo (così ora art. 92 

c. 1 lett. b. e art. 60 c. 1 lett. e.) e nel finanziamento (così ora art. 62 c. 12) con quello analogo 

svolto dalle reti associative, con le quali assicurare sinergie ed evitare già nel Codice 
sovrapposizioni operative. 

Ultima serie di osservazioni attiene al primo periodo di applicazione della normativa. Sui CSV, già le 

norme transitorie (art. 101 c. 5 e c. 6) assicurano importanti ed adeguate disposizioni.  

Due aspetti devono essere opportunamente tenuti ancora in considerazione: l’acquisizione della 

personalità giuridica (obbligatoria per essere accreditati CSV ai sensi dell’art. 61 c. 1) e l’attribuzione 

delle risorse del FUN di cui all’art. 62 a valere per la programmazione dei CSV relativa all’anno 2018.  

Per quest’ultimo aspetto, infatti, si deve tener conto che il complesso iter di programmazione / 

autorizzazione delle attività dei CSV ha bisogno di tempistiche adeguate per consentire i diversi 

passaggi previsti, sia dalla normativa attualmente in essere sia in quella prefigurata dal Codice del 

Terzo settore. Nelle more della costituzione dell’ONC di cui all’art. 64, per l’attribuzione delle risorse 

a valere nel 2018, pare opportuno derivare la decisione da un accordo tra le parti sociali di cui all’art. 

64 c. 1. Va da sé che l’attribuzione delle risorse ai CSV sarà vincolata al permanere 

dell’accreditamento temporaneo ai sensi dell’art. 101 c. 6 ma che risulta, nondimeno, elemento 

essenziale per assicurare la continuità dell’erogazione dei servizi da parte dei CSV nei territori di 

rispettiva competenza. 
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I CSV E IL CONTROLLO DEGLI ENTI DI TERZO SETTORE 
Proposta di modifiche al Codice 

La Legge delega, trattando delle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del 
Terzo settore, ha previsto l’adozione di adeguate ed efficaci forme di autocontrollo sulla base di 
apposito accreditamento delle reti associative e, con particolare riferimento agli enti di piccole 

dimensioni, dei CSV Legge 106/16, all’art. 7 c. 2. 

È bene avere presente che, per i CSV, il controllo sugli enti di Terzo settore rappresenta una funzione 
di carattere complementare che va, eventualmente, ad aggiungersi a quella principale, inerente alla 

promozione del volontariato. Il Codice del Terzo settore dedica tutto il Capo II del Titolo VIII artt. 61 

- 66 alla funzione costitutiva dei CSV. La materia oggetto del presente contributo è trattata, invece, 
al Titolo XI artt. 90 – 97 che porta il titolo “Dei controlli e del coordinamento”. 

L’attribuzione ai Centri di servizio per il volontariato (CSV) di funzioni inerenti al controllo sugli enti di 
Terzo settore può essere osservata sotto diversi aspetti: 

- l’autorizzazione dei CSV all’esercizio dell’attività di controllo 
- la vigilanza sull’attività del controllo svolta dai CSV 
- l’oggetto del controllo effettuato dai CSV 
- gli enti sottoponibili al controllo dei CSV 
- il finanziamento dell’attività di controllo svolta dai CSV. 

Al fine di contribuire al miglioramento del Codice del Terzo settore, in vista della sua approvazione 
definitiva, si propongono modifiche a 7 articoli: 92, 93, 96, 63, 62, 72, 60. 

Il presupposto di ogni valutazione risiede nel considerare lo sviluppo dell’autocontrollo un 
significativo fattore di crescita della responsabilità e della trasparenza degli enti di terzo settore 
nonché nel ritenere, in sintonia con la Legge delega, il coinvolgimento dei CSV nella relativa funzione 
un apporto utile e funzionale al raggiungimento di tale finalità. 

In sintesi, si ritiene opportuno e necessario che il controllo sugli enti di Terzo settore esercitato dai 

CSV si configuri quale funzione complementare non integrata alla loro funzione costitutiva; attivata 

su autorizzazione del Ministero, a cui riconoscere anche la relativa diretta vigilanza non tramite 

l’ONC; esercitata al fine di svolgere un’attività di controllo adeguata ed efficace non solo efficace 
sugli enti di terzo settore che, identificati dal regolamento ministeriale di cui all’art. 92, ne facciano 

richiesta no automatismi né identificazione con i soci dei CSV . Un esercizio di funzione da parte dei 

CSV di pari dignità no disparità nel riconoscimento normativo e nel finanziamento con quello 

analogo svolto dalle reti associative, con le quali assicurare sinergie ed evitare già nel Codice 
sovrapposizioni operative. 

 
 

ARTICOLO 92 comma 1 lettera b) 
1. Al fine di garantire l’uniforme applicazione della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare 
applicabile agli Enti del Terzo settore e l’esercizio dei relativi controlli, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali: 
a)  (…) 
b) provvede all’accreditamento delle reti associative iscritte nell’apposita sezione del registro unico 

nazionale autorizzandole ad espletare attività di controllo nei confronti degli enti ad esse  
aderenti; promuove l’autocontrollo degli enti di Terzo settore autorizzandone l’esercizio  da 
parte delle reti associative iscritte all’apposita sezione del Registro unico nazionale e dei Centri 
di servizio per il volontariato accreditati ai sensi dell’art. 61, singoli o associati. 
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Motivazioni 
L’attuale formulazione dell’art. 92 appare disomogenea con l’art. 93 comma 5, laddove si prevede 
l’autorizzazione all’espletamento dell’attività di controllo non solo delle reti associative ma anche dei CSV. 
Possedendo l’art. 92 carattere generale nel definire le funzioni del Ministero, si ravvisa la necessità di una sua 
conseguente integrazione. 
La revisione del testo, dà occasione per esplicitare anche nel Codice le motivazioni con cui la Legge 106/16 (art. 
7, c. 2) ha previsto le autorizzazioni  suddette: la promozione dell’autocontrollo degli enti di terzo settore. 
Infine, applicando la logica di sistema che ha ispirato la revisione normativa inerente ai CSV (artt. 61 – 66),  
sono da favorire sinergie regionali e nazionali anche nell’attività di controllo sugli enti di terzo settore, 
prevedendo che i CSV possano essere autorizzati ad esercitare tale attività anche in forma associata. 

 
 

ARTICOLO 93 comma 5 

5. Le reti associative di cui all’articolo 41 iscritte nell’apposita sezione del Registro unico nazionale del 
Terzo settore e gli enti accreditati come Centri di servizio per il volontariato previsti dall’articolo 61, 
appositamente autorizzati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, possono svolgere attività 
di controllo ai sensi del comma 1, lettere a), b) e c) nei confronti dei rispettivi aderenti. Gli enti 
accreditati come Centri di servizio per il Volontariato ai sensi dell’art. 61, appositamente 
autorizzati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, possono svolgere attività di controllo  
ai sensi del comma 1, lettere a), b) e c) nei confronti degli enti identificati dal regolamento di cui 
all’art. 96 che ne facciano richiesta e, comunque, che non siano aderenti alle reti associative 
autorizzate ai sensi del presente comma. 

Motivazioni 
L’art. 93 c. 5, nel trattare l’autorizzazione all’espletamento dell’attività di controllo, fa’ coincidere le 
disposizioni riguardanti i CSV con quelle delle reti associative. Se ciò appare congruo quando si tratta della 

materia oggetto di accertamento rimando al comma 1, lettere a), b) e c), non altrettanto si può dire per 
l’aspetto relativo agli enti sottoponibili al controllo. 
È da ritenere inadeguato prevedere che il controllo dei CSV si eserciti su tutti i propri aderenti e, per altro  
verso, non è condivisibile limitarne la funzione ai soli propri aderenti. La disposizione, peraltro, non è in linea 
con la Legge delega che, nel prevedere il coinvolgimento dei CSV nel controllo degli enti di terzo settore, si 
limita a precisare “con particolare riferimento agli enti di piccole dimensioni” (Legge 106/17 - art. 7 c. 2). Da 
rilevare che non tutti gli enti di piccole dimensioni saranno soci dei CSV e non tutti i soci dei CSV saranno enti   
di piccole dimensioni. In generale, è da evitare in ogni caso il riconoscimento alla posizione di socio del CSV di 
una condizione distintiva (e quindi di potenziale privilegio) rispetto agli altri enti di terzo settore. 
Affidare l’identificazione degli enti sottoponibili al controllo dei CSV al regolamento ministeriale di cui 
all’art.96, consentirebbe di poter coinvolgere i CSV nell’esercizio del controllo degli enti di terzo settore in 
termini dinamici, capaci di tener conto delle esigenze degli enti medesimi e di quelle della pubblica 
amministrazione. 
È quanto mai opportuno, inoltre, condizionare l’accesso al controllo esercitato da un CSV alla libera scelta 
dell’ente di terzo settore interessato. 
Occorre, infine, assicurare integrazione ed assenza di sovrapposizioni tra l’espletamento delle attività di 
controllo dei CSV e quella delle reti associative. 

 
 

ARTICOLO 93 comma 6 

6. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 5, le reti associative ed i Centri di servizio per  
il volontariato devono risultare in possesso dei requisiti tecnici e professionali stabiliti con il decreto di 
cui all’articolo 96, tali da garantire un adeguato ed efficace espletamento delle attività di controllo. 
(…). 

Motivazioni 
È da ritenere che nella determinazione dei requisiti necessari all’ottenimento dell’autorizzazione si debba 
avere come riferimento anche la loro “adeguatezza”, a meglio esprimere il concetto di “efficacia” già presente 
nel testo. Ciò tenendo conto degli obiettivi della normativa, del periodo di transizione che caratterizzerà la sua 
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prima applicazione, della stessa natura degli enti di Terzo settore nonché della funzione pedagogica del 
controllo medesimo. Così, peraltro, già si esprime la Legge 106/16 all’art 7 comma 2. 

 
 

ARTICOLO 93 comma 7 
7. Le reti associative autorizzate ai sensi del presente articolo sono sottoposte alla vigilanza del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali; i Centri di servizio per il volontariato autorizzati ai   sensi 
 del  presente  articolo  sono  sottoposti  alla  vigilanza  dell’Organismo  nazionale  di  controllo  di  cui 
 all’articolo 64. L’attività di controllo espletata dalle reti associative nonché dai Centri di servizio  
per il volontariato autorizzati ai sensi del presente articolo è sottoposta a vigilanza del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali. 

Motivazioni 
L’attuale versione dell’art. 93 c. 7 appare priva di coerenza, anche considerando che l’ONC è stato configurato 
in relazione al compito primario affidato ai CSV (la promozione del volontariato) nonché alla provenienza delle 
risorse finanziare destinate allo specifico scopo. 
È da ritenere che a sovraintendere la delicata funzione del controllo sugli enti di terzo settore debba essere 
incaricato direttamente il Ministero. Ciò deve valere, evidentemente, sia nella fase di autorizzazione dei CSV  
sia in quella di vigilanza. Così sembra peraltro far intendere lo stesso art. 96, laddove richiede al regolamento lì 
previsto di individuare le forme di vigilanza da parte del Ministero sui soggetti autorizzati, senza distinzioni. 

 
 

ARTICOLO 96 
1. Ai sensi dell’articolo 7, comma 4, della legge 6 giugno 2016, n. 106, con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, sentito il Ministro dell’interno, sono definiti le forme, i contenuti, i 
termini e le modalità per l’esercizio delle funzioni di vigilanza, controllo e monitoraggio, le modalità  
di raccordo con le altre Amministrazioni interessate e gli schemi delle relazioni annuali. Con il 
medesimo decreto sono altresì individuati i criteri, i requisiti e le procedure per l’autorizzazione 
all’esercizio delle attività di controllo da parte delle reti associative dei soggetti previsti all’art. 93, 
comma 5 nonché le forme di vigilanza da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sui 
soggetti autorizzati. 

Motivazioni 
L’attuale formulazione dell’art. 96 appare disomogenea con l’art. 93 comma 5, laddove si prevede 
l’autorizzazione all’espletamento dell’attività di controllo non solo delle reti associative ma anche dei CSV. 
Possedendo l’art. 96 carattere generale, si ravvisa la necessità di una sua conseguente modifica. 

 
 

ARTICOLO 63 comma 2 lettera g) 
1. I CSV utilizzano le risorse del FUN loro conferite al fine di organizzare, gestire ed erogare servizi di 
supporto tecnico, formativo ed informativo per promuovere e rafforzare la presenza ed il ruolo dei 
volontari negli enti del Terzo settore, senza distinzione tra enti associati ed enti non associati, e con 
particolare riguardo alle organizzazioni di volontariato, nel rispetto e in coerenza con gli indirizzi 
strategici generali definiti dall’ONC ai sensi del successivo articolo 64, comma 5, lettera d). 
2. Ai fini di cui al comma 1, i CSV possono svolgere attività varie riconducibili alle seguenti tipologie di 
servizi: 

(…) 
g) servizi relativi al controllo degli enti del Terzo settore. 

Motivazioni 
Solo contestualizzando il comma 2, è possibile comprendere la motivazione per la quale si giunge a ritenere 
irrinunciabile la cancellazione della lettera g). 
Rispetto al fine dichiarato nel comma 1, risulta con evidenza incongruo prevedere che le risorse provenienti 
dalle FOB possano essere usati per “servizi relativi al controllo degli enti del terzo settore”. Rafforza tale 

valutazione il contenuto della delega ricevuto dal Governo, laddove la Legge 106/16 art. 5, c. 1, lett. e)   punto 
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2 prevede che la costituzione dei CSV sia “finalizzata a fornire supporto tecnico, formativo e informativo per 
promuovere e rafforzare la presenza e il ruolo dei volontari nei diversi enti del Terzo settore”. 
Nell’impianto attuale, si osserva che l’art. 93 c. 5 che – come rilevato in precedenza – limita l’esercizio 
dell’attività di controllo svolta dai CSV ai “propri aderenti” risulta comunque in contraddizione con  
l’indicazione cogente del c. 1, per la quale i CSV utilizzano le risorse del FUN erogando servizi “senza distinzione 
tra enti associati ed enti non associati”. 

 
 

ARTICOLO 72 comma 1 

1. Il Fondo previsto dall’articolo 9, comma 1, lettera g), della legge 6 giugno 2016, n. 106, è destinato 
a sostenere, anche attraverso le reti associative di cui all’articolo 41 e limitatamente a progetti 
relativi al controllo di cui all’art. 93 attraverso gli enti accreditati CSV ai sensi dell’art. 61, lo 
svolgimento di attività di interesse generale di cui all’articolo 5, costituenti oggetto di iniziative e 
progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni 
del Terzo settore, iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore. 

Motivazioni 

Cancellata la lettera g) dall’art. 63, si pone il problema di come finanziare l’attività di controllo dei CSV. La 
risposta naturale suggerisce di andare in analogia con quanto si prospetta dallo stesso Codice per le reti 
associative dall’art. 72. 
In assenza di finanziamento pubblico, rimarrebbe l’ipotesi che i CSV provvedano a reperire le risorse necessarie 
al controllo da altre fonti tra le quali gli enti di terzo settore interessati che verrebbero gravati del costo del 
controllo nei loro confronti. Gli scenari sarebbero diversi, regione per regione, a seconda delle propensioni e 
delle possibilità economiche locali. In ogni caso, non si verificherebbe quello sviluppo del controllo degli “enti 
di piccole dimensioni” da parte dei CSV, che la Legge 106/16 ha intravisto ed auspicato. 

 
 

ARTICOLO 62 comma 12 

12. I CSV possono avvalersi di risorse diverse da quelle del FUN, che possono essere liberamente 
percepite e gestite dai CSV, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 61, comma 1, lettera c). I CSV 
non possono comunque accedere alle risorse del Fondo di cui all’articolo 72 tranne per quanto 
attiene alle attività di controllo di cui all’art. 93, comma 5, rispetto alle quali ai CSV si applicano  
per analogia le disposizioni relative alle reti associative di cui all’art. 41. 

Motivazioni 

La modifica suggerita per l’art. 72 porta come conseguenza una correlata modifica anche dell’art. 62. 

 
 

ARTICOLO 60 comma 1 lettera e) 

1. Il Consiglio nazionale del Terzo settore svolge i seguenti compiti: 
(…) 
e)  è  coinvolto  nelle  funzioni  di  vigilanza,  monitoraggio  e  controllo,  con  il  supporto  delle     reti 
 associative di cui all’articolo 41 dei soggetti autorizzati ai sensi dell’art. 93, comma 5; 

Motivazioni 

Delle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo è interessato, opportunamente, anche il Consiglio 
nazionale del terzo settore. Lo prevede l’art. 60, c. 1, lett. e) nel cui testo, analogamente a quanto constatato 
all’art. 92 e all’art. 96 ci si riferisce però solo alle reti associative e non ai CSV. 
Anche in questo caso è necessario provvedere ad una opportuna integrazione. 


